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Istituto DELLA II CLINICA MepIcA DELLA R. UNIVERSITÀ DI NAPOLI 
diretto dal prof, A. CARDARELLI 


Contributo alla istologia delle formazioni anmesse alla glandola tiroide 


pel dottor M. CRISPINO, 


Daechò la fisiologia contemporanea va riconoscendo notevoli proprietà fun- 
zionali ad: alcuni di quei piccolissimi organi (paratiroidi), che trovansi aggregati 
al corpo tiroide; importanti e. razionali modifiche sono destinate a compiersi 
nella patogenesi'di quelle affezioni, che si ritengono legate, più 0 meno diretta- 
mente, ad alterata funzione tiroidea. E proprio in epoca recentissima, mentre la 
fisiopatologia della tiroide e delle altre glandole, che le sono annesse, è appena 
abbozzata, lo studio dell'apparato tiroideo comindia ‘ad ‘estendersi ancora alla 
ricerca di quelle alterazioni anatomiche e funzionali, che sono in rapporto di 
alcune malattie generali, come quelle da infezione e da intossicazione. 

Con questo indirizzo, e. perchè riesca agevole progredire su questa: via; 
occorre, per i fini diretti della patologia, possedere, innanzi tutto, una nozione 
esatta. delle condizioni  anatomo-istologiche della glandula tiroide, e delle altre 
formazioni glandulari, che vi si connettono. 

A tale motivo, io ho creduto di proseguire questo studio, di natura. pura» 
mente istologica, prima di completarne altri, inerenti alla fisiologia ed alla pato- 
logia tiroidea. Ed in vero, avendo avuto l'opportunità di-esaminare molteplici 
tiroidi, provenienti da animali di diversa specie, mi è occorso talvolta di rilevare 
delle particolarità anatomo-istologiche, che erano ‘degne’ di una speciale atten- 
zione. Esse riflettevano, maggiormente, la costituzione ed i rapporti, che per 
rispetto al.corpo tiroide del conigLIO, assumono appunto quelle formazioni glan- 
dolari, che trovansi aggregate alla tiroide medesima. 

Se non che, data l’importanza dell'argomento, e l’indole delicata di un tal 
genere di osservazioni, io ho creduto di farne oggetto di ulteriori ricerche, appo- 
sitamente istituite; di cui si dà conto in questa brevissima nota. 
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Con la scoperta delle differenti formazioni glandulari, che in un certo nu- 
mero di specie animali, si trovano, quali aderenti e quali incluse nel corpo tiroide, 
questo può o deve considerarsi come un apparecchio anatomico complesso. Ma 
per sopperire alle più precise esigenze di interpetrazioni embriologiche e fisiolo- 
giche, si è invece inteso il bisogno di procedere sempre più ad una distinzione 
maggiore tra il tessuto glandulare tiroideo e quello delle vario formazioni glan- 
dulari, annesse più o meno direttamente alla tiroide. Onde è che queste ultime, 
distaccate completamente, sono state tutte comprese, a causa della loro topo- 
grafia, sotto il nome di GLANDOLE ACCESSORIE OD ORGANI SATELLITI DEL CORPO 
TIROIDE, 

Esse sono, oltre lo tiroidi accessorie, cui non si annette che scarsissima 
importanza, lo paratiroidi, i granuli timici e le cisti epiteliali. Bisogna conside 
raro inoltre le fibre muscolari, le quali, benchè come rarissimo reperto, possono 
trovarsi incluse nel lobo della tiroide. 


PARATIROIDI. 


Una maggiore prevalenza tra gli organi satelliti della glandula tiroide hanno 
indubbiamente le paratiroidi; e ciò non solo per l’alto valore fisiologico, che a 
loro si. è dovuto riconoscere; ma anche per una maggiore importanza anatomica, 
fondata in parte sullo stato di indipendenza relativa, che spesso assumono; ‘ed 
in parte ancora sulla costanza e grandezza della loro costituzione, 

Generalmente le paratiroidi si distinguono in paratiroidi esterne ed interne; 
a causa del loro rapporto topografico con la massa glandulare del corpo tiroide; 
ma nè questa distinzione, nò la relativa nomenclatura han trovato fin oggi un 
consenso di stabilità, per la differente interpetrazione, che i singoli! AA. hanno 
creduto rilevare dalla provenienza o natura delle due paratiroidi. 

Infatti la paratiroide esterna è chiamata: glandula tiroidea da Grey e Ort 
stIANI, corpuscolo epiteliale esterno da Koun, glandula tiroidea esterna da ‘TAcosy, 
glandula timica da PrENANT e VERDUN, paratimo III da GroscHurr: e la para- 
tiroide interna ha ricevuto il nome di resti embrionarii da BABER-WOELFLER © 
Ziuinska, di corpuscolo epiteliale interno da Konn, di glandula tiroidea interna 
da Jacoby, di paratimo IV da Groscnurr e di glandula tiroidea semplicemente 
da PrenanT-Simon e da Verpun e dalla generalità degli AA. francesi. 

La paratiroide esterna è stata la prima ad essere riconosciuta: essa vista 
nell'uomo per la prima volta da Sanpsrròm nel 1880, fu dallo stesso rinvenuta 
eziandio nel cane, gatto, coniglio, cavallo e bue. In seguito, a causa della sua 
facile constatazione fu prontamente riconfermata dalle osservazioni di Grey e 
Cristiani e di molti altri osservatori, che la ricercarono nelle più differenti ‘specie 
animali: mammiferi, carnivori, roditori, ruminanti, solipedi, cheirotteri, inset- 
tivori. 

All'incontro la peculiare topografia della paratiroide interna, inclusa il più 
delle volte nel corpo tiroide, ha impedito, che fosse stato oggetto di più pronte 
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e sicure ricerche; giacchè, come facilmente si comprende, la sua presenza non 
si presta così agevolmente ad uno studio, che non sia completo, dei lobi ti- 
roidei. 

A tale motivo, la sua constatazione si è fatta in un’epoca posteriore a quella 
della paratiroide esterna. Giacchè se oggi possono interpetrarsi nel loro reale e 
giusto valore le descrizioni fatte da BaÒrkr nel 18846 da Rocowrrscu ‘nel 1882, 
riferentisi a noduli embrionali, riscontrati nelle tiroidi di carnivori, ed il reperto 
di Carosranco nel 1893 di un nodulo a struttura ‘embrionale, circondato da capsula 
connettivale, rinvenuto nella tiroide di un coniglio; bisogna riconoscere che 
questi non costituiscono che i primi cenni letterari sulla presenza e struttura 
della paratiroide interna. Ma la più esatta e determinata esposizione della para- 
tiroide interna deve attribuirsi a NicoLas, il quale nel 1893 dimostrò; che nel- 
l'interno dei lobi tiroidei potevano trovarsi .delle vere grandule paratiroideo, 
simili a quelle scoperte da Sanpsrrém, e che da costui non ‘erano state vedute, 

Allo stato attuale, massime dopo le numerose ed importanti ricerche com- 
piute specialmente sulla fisiologia delle paratiroidi, la presenza della paratiroide 
interna in una serie di animali è nel dominio delle conoscenze comuni. Essa è 
stata trovata nel cane, gatto, montone, coniglio, scimmia; e ricercato invano nel 
topo, nella cavia, nel ratto, ed in altri animali, 

Nell'uomo la sua esistenza è stata oggetto di contrasto tra gli AA. Negata 
da Konn, è stata ammessa da Scuaper e da Murrer, secondo le cui descrizioni 
ed i cui dati, prevalentemente istologici, esisterebbe una paratiroide interna 
da ciascun lato, riconoscibile al taglio ‘colorato di un’intera sezione di lobo late: 
rale. Ma da osservazioni più recenti si è inclinati a ritenere, che la tiroide del- 
l’uomo sia sfornita di una paratiroide interna nel senso letterale della parola; 
laddove: per le ricerche embriologiche di PrenanT, Verpun ed altri, deve: consi- 
derarsi come tale quella delle due paratiroidi esterne, accompagnanti ciascun 
lobo, che è situata superiormente (Luciani, Livinr). 

Analogamente può spiegarsi l'assenza della paratiroide interna in altri ani- 
mali superiori; dappoichè quell’abbozzo epiteliale embrionario, onde proviene e 
si sviluppa la paratiroide interna, non sempre resta incluso nel parenchima 
tiroideo, o inclusovi da principio, ne esce in un'epoca posteriore, confondendosi 
colla paratiroide esterna. 

Se non che, non esistendo alcun carattere speciale per conoscere quale sia la 
paratiroide esterna e quale l’interna in quegli animali, che posseggono più para» 
tiroidi esterne; e se sia l’interna o l’esterna, in quelli che ne posseggono una; 
la sola ricerca embriologica può menare ad una determinata e sicura constata» 
zione. 

Dappoichè la origine embrionaria dei due piccoli organi oramai si ritiene 
nettamente distinta; provenendo la paratiroide esterna dall’opitelio della parete 
dorsale della 3* plica branchiale, onde ugualmente si origina il timo; e la interna 
dalla parte dorsale ed esterna della 4° plica branchiale, dalla cui parete ventrale 
provengono i lobi laterali della tiroide (PrENANT, VERDUN). 

Pel coniglio, la distinzione delle due paratiroidi in esterna ed interna, cor- 
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risponde perfettamente alla. loro topografia; essendo .la esterna perfettamente 
delimitabile fuori del parenchima tiroideo, e trovandosi l’interna racchiusa nella 
spessezza del corpo tiroide. 

La paratiroide esterna, situata più o meno in vicinanza del lobo laterale, vi 
si dispone, nel maggior numero dei casi, caudalmente; e si trova sempre in re- 
lazione di dipendenza con uno dei principali tronchi vasali, diretti alla tiroide. 
Essa è riconoscibile facilmente per la sua forma, pel differente colorito, e* per la 
perfetta delimitazione. Ma non mancano casi, in cui la paratiroide esterna, pur 
mantenendo i suddetti rapporti, si trovi dislocata altrove. Eccezionalmente, io 
l'ho trovata disposta, financo, come si mostra la paratiroide ilsterna del cana, cioò 
collocata come in una specie di nicchia; scavata sulla superficie esterna del lobo, 
nello spessore di esso; e da cui era separata per l’involuero connettivale. Anzi 
in tale contingenza ho notato che, per caso, esse a causa. di un notevole rien- 
tramento della propria capsula fibrosa, subiva una specie. di divisione; per cui 
in qualche taglio appariva bilobata, ed in qualche altro si riceveva l'impressione 
di: una doppia! paratiroide esterna, 

«Lia topografia della paratiroide interna nel coniglio inon si può intendere 
senza una sommaria descrizione dei lobi laterali. 

Questi, è noto, non sono perfettamente liberi ed isolati, come nel cane, nel 
montone, nella cavia, ecc. ecc.; ma. vengono uniti da una formazione connetti- 
Vale, proveniente dalla comune capsula fibrosa, la quale consiste in una bandella 
sottile, ma larga: questa, corrispondendo col suo impianto verso il terzo inferiore 
del lobo, a mo’ di istmo,: si dispone a ponte sulla trachea. E per rispetto alla 
trachea, che rappresenta l’asse mediano, i due lobi, in ciascuno dei quali si di- 
stinguono' due facce e due margini, si situano in modo, da distinguere una faccia; 
esterna; che è convessa, ed una faccia interna, che è piana; un bordo mediale 
che.è anteriore, ed un bordo esterno, che è posteriore. 

Dal margine mediale anteriore, e propriamente a livello dell'unione del lobo 
con l’istmo congiuntivale, si inizia una specie di solco, scavato sulla faccia in- 
terna, il quale si approfondisce nello stroma glandolare. Esso si dirige piuttosto 
obliquamente dal basso in alto, e da dentro in fuori; e serve, oltrechè per l’im- 
missione ed il passaggio dei principali tronchi nervosi e vasali, che vanno alla 
tiroide (ilo del lobo), per ricevere ancora dentro di sò le formazioni annesse al 
corpo tiroide del coniglio, tra cui la paratiroide interna. Questo solco non appa- 
risce chiaramente ad occhio nudo, a ragione dell’involuero fibroso, che esterior- 
mente lo chiude; esso però è evidente alle sezioni condotte marginalmente; ima 
ciò non toglie che talvolta si lascia manifestamente scorgere, anche dall'esterno, 
per una depressione lineare della capsula. 

L'ubicazione adunque della paratiroide interna corrisponde alla. suddetta 
regione; dove si è sicuri di rintracciarla senz’altro; giacchè la sua presenza nel 
corpo tiroide del coniglio è decisamente costante. 

Situata quasi nella parte media di questo solco intratiroideo, essa in.gene- 
rale è tanto più vicina alla faccia interna, che a quella esterna del lobo; e poi- 
chè serba nella isna disposizione la medesima. inclinazione del solco, che la 
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raccoglie, cioò da sopra in sotto, e da fuori in dentro, viene per necessità ad ac- 
costarsi col suo polo inferiore, maggiormente al margine mediale anteriore del 
lobo stesso. Talvolta, però, a causa dell’eccezionale suo sviluppo la, paratiroide 
interna può, sorpassando i margini del solco, sporgere per il suo segmento infe- 
riore sulla faccia interna della tiroide; ma nelle condizioni ordinarie essa tro- 
vasi avviluppata completamente dal tessuto tiroideo; onde la sua constatazione 
è affidata esclusivamente all’esame istologico. 

Ho accennato a questi rapporti topografici; perchè pel coniglio, che è. pure 
l’animale, sul quale più frequentemente cadono le ordinarie sperimentazioni, non 
esiste, nella letteratura, tranne i dati forniti dal Konn, alcun’altra precisa de. 
scrizione sull’anatomia dell'apparato tiro-paratiroideo. E per converso ritengo 
inutile qui ripetere quanto dettagliatamente si riferisce all’aspetto generale, alla 
forma ed alle dimensioni delle due paratiroidi; giacchè nel coniglio questi ca- 
ratteri non differiscono da quelli di altri animali, e notoriamente accettati. 

Se non che, oltre dei surriferiti rapporti, la cui conoscenza è. utile. per la 
constatazione delle due paratiroidi, annesse al corpo tiroide del coniglio, ve ne 
sono altri, che hanno un valore ancora più importante nello studio del tessuto 
paratiroideo. La loro natura, però, è puramente istologica; e riflette le comuni- 
cazioni che uniscono queste due piccolissime formazioni glandulari con il tessuto 
delle altre glandule vicine. Le quali comunicazioni interessano raramente la pa- 
ratiroide esterna; ma sono più frequenti e di vario ordine per la paratiroide 
interna. 

Di fatti la paratiroide esterna non entra mai in relazione di continuità strut- 
turale nò con la paratiroide interna, nè con l’epitelio della tiroide, ma solo straor- 
dinariamente si connette col lobulo timico esterno, quando questa TARRA la 
accompagna (Konn), 

Laddove la paratiroide interna contrae rapporti, costantemente con. la, cisti 
epiteliale interna del lobo, eccezionalmente con le granulazioni timiche interne 
(reperto a descrivere); e non infrequentemente, ancora, con. il tessuto. tiroideo 
circostante. 

In seguito occorrerà dover ritornare sui rapporti strutturali esistenti tra la 
paratiroide esterna ed il lobulo timico esterno, e tra la paratiroide interna con 
la cisti epiteliale ed il lobulo timico interno, ma le connessioni riguardanti la 
paratiroide interna ed il tessuto tiroideo, meritano qui uno speciale riguardo; 
tanto più, che esse si annodano da una parte, alla singolare costituzione dello 
epitelio paratiroideo, e dall'altra alla dibattuta questione, sulla presunta evolu- 
zione dell’epitelio medesimo, e alla sua trasformazione in tessuto tiroideo. 

Fin dal 1880 WoLrLER avea descritto nella tiroide dell'adulto, e particolar- 
mente nella regione periferica, delle zone di parenchima, rimaste allo stato embrio- 
nale, che potevano persistere in tale stato fino ad età molto avanzata; ma 
SanpstRòM, che nell’istessa epoca avea scoperta e descritta la paratiroide esterna, 
notando l’analogia tra l’epitelio paratiroideo e quello embrionale della. tiroide, 
accennò l'ipotesi di considerare la paratiroide come delle piccole tiroidi arrestate 
nel loro sviluppo. BaseR nel 1882, rilevando la medesima analogia strutturale 


8 n : DOTT. M. CRISPINO | 








tra paratiroide e tiroide dell'embrione aminise la trasformazione della paratiroide 
in tessuto tiroideo; ma come un fatto tutto ‘al più eccezionale. RocowirscH, 
che nel 1888, avea rinvenuti nella tirdide dei noduli epiteliali a struttura em- 
‘brionale (para-tiroide interna non ancora identificata), li considerò come mate- 
teriale di riserva, alla cui dipendenza si operava la rigenerazione del tessuto ti- 
roideo, a seconda dei bisogni fisiologici. ì 

In seguito con le ricerche di Grey comincia un altro periodo, nel quale la 
trasformazione possibile del tessuto paratiroideo in quello tiroideo adulto (for- 
mazione di vescicole), è vivamente discussa; tanto più che la questione principiò 
a trattarsi anche dal lato fisiologico. Di fatti mentre nel 1893 Grey pel coniglio, 
Cristiani pel ratto e pel topo, Grey e PaysArix pel cane, si accordono nel’ con- 
siderare dal punto di vista istologico la perfetta somiglianza tra la paratiroide, 
@ la tiroide embrionale; e 10 stesso Grev' e Von ElseLBERG, sperimentando il 
primo sul cane, ed il secondo sul montone e sul cavallo, attribuiscono ‘alla pa- 
ratitoide la facoltà di sostituire la funzione tiroidea; questi risultati sono viva- 
mente combattuti da Moussu (1898), HorMristER (184) BrumreIcH è JacoBY (1896). 
T’interpetrazione istologica del tessuto paratiroideo si' divide quindi in' due 
campi, nettamente opposti: Hormtister, Nicoras, Biumrerct e Jacoby e financo 
lo stesso GLevY riguardano la paratiroide come organo a isè; e perfettamente in- 
dipendente dalla tiroide; laddove HirrHi, ZieLinska, Ponact, MòLLeR, Scam 
e ScHarek, insistono nella possibile trasformazione dell’epitelio paratiroideo ‘in 
tessuto Hitaliito: 

La causa di un così disparato tenore di‘ vedute, va riposta più di tutto 
nel differente aspetto, con cui si presenta il tessuto paratiroideo; giacchè, se la 
cellula epiteliale della paratiroide somiglia generalmente a quella della tiroide 
embrionale, la disposizione dell'epitelio paratiroideo è evidentemente ‘polimorfa. 

Dalle mie osservazioni, di fatti, ‘10° debbo riconfermare la generale 'distin- 
zione fatta da Koun sulla varia disposizione dell'epitelio paratiroideo; per' cui il 
parenchima glandolare assume tre forme diverse: 

1° la compatta; 
2° la reticolare; 
3° la lobulare. 

Se non che, siccome Konn, il più convinto sostenitore dell'autonomia delle 
paratiroidi, osserva, che i suindicati tipi di tessuto rappresentano delle tappe 
successive della medesima evoluzione, che sembrano essere indifferenti dall’età 
dell'animale, e legati piuttosto alla sua diversa specie, 10 debbo aggiungere, che 
nei conigli adulti ho avuto occasione 'di riscontrare tutte e tre le suddette forme, 
differentemente tra loro combinate. 

Nella forma compatta, l’opitelio costituisce una massa. continua, che ‘viene 
appena interrotta qua e là da sottili sepimenti connettivali, tra cui si insinuano 
le esili ramificazioni vasali. Questa è la forma ordinaria, tipica del tessuto pa- 
ratiroideo, e che ordinariamente si incontra ‘pel coniglio sia nella paratiroide 
interna che nell’esterna. 

Nella forma reticolata, dei cordoni epiteliali, disposti a reticolo, ed anasto- 

















ISTOLOGIA DELLHI FORMAZIONI ANNHSSE ALLA GLANDOLA TIROIDE 9 





mizcantisi tra loro, sono divisi da una trama connettivale più larga: questo tipo 
si vede raramente nel coniglio, e più nella paratiroide interna. 

Nella forma lobulare l’epitelio si raggruppa in accumoli rotondi, formanti 
delle masse fitte di tessuto, le quali sono separate da considerevoli spazii con- 
giuntivali. Nel coniglio una tale disposizione, mentre non è infrequente per la 
glandula esterna, non si osserva mai in quella interna. 

Ora avviene, che, tanto la forma reticolare, che quella lobulare, possono in 
alcune speciali contingenze, massime quando rattengono dentro di loro un ac- 
cumulo di sostanza elaborata, di aspetto somigliante al colloide, e che come 
questa si colora, mentire fino ad un certo punto la disposizione vescicolare del 
tessuto tiroideo. Evidentemente però, se può affermarsi, che in questo caso il 
tessuto paratiroideo assume una forma cavernosa, si è sempre lontani dalla ti- 
pica costituzione della vescicola; senza dire che l’epitelio mantiene la maggior 
parte delle sue proprietà, istologiche, così differenti da quelle della tiroide. 

In questa, la cellula della vescicola adulta è costituita da un epitelio 
cubico con protoplasma granuloso molto evidente, e con grosso nucleo poco 
colorabile, nel quale chiaramente si scorge la rete cromatica; mentre l’epitelio 
della paratiroide apparisce rotondeggiante con protoplasma scarsissimo e con me- 
dioere nucleo, fortemente colorabile, e nell'insieme presenta un aspetto em- 
brionale. 

Analogamente il prodotto, elaborato dell'epitelio paratiroideo, che da alcuni 
è stato paragonato alla sostanza colloidea (ScHaper), e da altri ritenuto conforme 
a quello che si osserva nell’epifisi, è dalla maggioranza degli AA. ritenuto di 
natura differente. Una recentissima ed importante pubblicazione del Livini con- 
siderando gli elementi epiteliali delle paratiroidi, come vere e proprie cellule 
glandulari, distingue principalmente due sostanze di natura differente, elaborate 
da queste cellule: una sotto forma di granuli o masse di volume diverso, che si 
colora, come la sostanza colloide, ed un’altra fatta di granuli minuti, che si co- 
lora diversamente come la sostanza cromatica del nucleo. 

In alcune condizioni, elaborerebbe un terzo prodotto, il grasso ; ed un quarto 
ancora, rilevabili tutti dalle singolari proprietà istochimiche. 

In quanto poi all'aspetto caratteristico, che offrono quei piccoli accumuli 
epiteliali del parenchima tiroideo, i quali, per la mancata evoluzione, contrastano 
così notevolmente con la generale conformazione vescicolare dell'organo; è d’uopo 
riconoscere che la loro identificazione si compie con la più grande sicurezza. 

WoLeLER che pel primo li ha descritti, li ripone principalmente nella zona 
marginale della glandula, oltrecchè nel suo interno. Gli osservatori posteriori, 
confermando i rilievi di WéLrLER, insistono sopratutto su quegli ammassi epi- 
teliali, che talora si notano nello spazio, intercedente tra più acini tiroidei vicini: 
(ammassi interacinosi di Baser). 

Kvidentemente però questi accumoli epiteliali, conservando il loro tipo em- 
brionale, si avvicinano alla configurazione dell'epitelio paratiroideo; ma la loro 
sede, i loro rapporti, e talvolta l’iniziale evoluzione in alcuni di essi eliminano 
ogni dubbio sulla loro natura, 
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Definito così sommariamente lo stato delle nozioni possedute sulle proprietà 
istologiche dei due tessuti glandulari, resta spianata la via dello studio delle 
connessioni parenchimali, che talora si incontrano tra l’epitelio della tiroide e 
quello della paratiroide interna, 

Di queste connessioni il primo a parlarne è stato Korn, che avendole viste 
nel gatto e descritte, nel 1895, torna ad accennarle pel coniglio nel 1896.VeRDUN 
nel 1897 le riconferma, avendo avuto occasione di riscontrarle nel gatto mede- 
simo; ma MiucLLer al contrario nega, che nella paratiroide interna vi siano questi 
mezzi unitivi descritti da Konn. 

Nel coniglio adulto queste connessioni tra l’epitelio delle due glandule 
sono un reperto non raro; onde a me è riuscito, non solo di rilevarle, ma 
di studiarne le differenti forme, le quali si raggruppano in due grandi ca- 
tegorie. 

1. Connessioni dirette: sono quelle, che si incontrano più frequentemente e 
che dànno luogo ai più svariati tipi. 

La paratiroide, che per la maggior parte della sua periferia apparisce per- 
fettamente libera, e delimitata dalla propria capsula connettivale, si continua 
per un suo segmento immediatamente con il parenchima della tiroide; di guisa 
che risulti un saldamento dei due tessuti, con la scomparsa dell’involuero con- 
nettivale. Talvolta in alcuna di tali connessioni è possibile seguire ancora per 
un certo tratto la sottile capsula fibrosa; ma generalmente essa si continua con 
il rivestimento fibroso del lobulo tiroideo, cui la paratiroide si congiunge. 

Ma l'importante consiste più di tutto nel vedere come differentemente si 
comporta l’epitelio paratiroideo, congiungendosi con quello cella tiroide; dap- 
poichè, se vi sono dei casi in cui la linea di demarcazione tra l’epitelio delle 
due glandule è così netta e recisa da spiccare vivamente, ve ne sono altri, nei 
quali non riesce possibile rilevare una tale linea di stretta separazione. 

Nella prima condizione, in forza del brusco e reciso passaggio dall’una al- 
l'altra costituzione parenchimale, si riceve quasi l’immagine, che proprio, secondo 
la linea di demarcazione, si sia arrestato il processo evolutivo dell'epitelio a tipo 
embrionale (paratiroide) in quello adulto vescicolare (tiroide). Ciò risulta chiara 
mente dalla fig. n. 1, che è tipica. 

Nella seconda condizione invece accade, che fra il tessuto nettamente tiroi- 
deo, con vescicole sviluppate a contenuto colloideo, e quello della paratiroide 
esiste una zona intermedia, la quale rappresenta istologicamente un graduale 
passaggio dall'uno all’altro tipo epiteliale. Difatti, partendo dalla paratiroide 
(fig. n. 2), si vede che l’epitelio, che dapprima presenta una struttura compatta, 
ed è di forma rotondeggiante, con nucleo rotondo, od ellittico, va man mano 
perdendo queste qualità, e prende invece l'aspetto degli ammassi interacinosi 
tiroidei. Più oltre ancora, confinanti con questi ammassi, o tra essi confusi, si 
scorgono bottoni epiteliali, in cui comincia ad abbozzarsi la forma a dischi degli 
elementi cellulari della tiroide, finchè non si arriva alla caratteristica forma 
vescicolare, abitualmente propria del tessuto tiroideo. 

Sì l'uno che l’altro tipo di connessioni dirette, benchè non si prestino ad 
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una immediata deduzione intrpretativa, devono tuttavia, a quanto mi sembra, 
trovare la loro probabile spiegazione in peculiari condizioni di sviluppo delle 
‘ dette glandule, sia in un periodo primordiale, sia in seguito all’accrescimento di 
massa. 

2. Connessioni mediate: sono quelle, che mediante cordoni o diverticoli epi- 
teliali, uniscono la paratiroide interna con il tessuto della glandula tiroide. Esse 
non sono da confondere con quel picciuolo epiteliale, che normalmente congiunge 
la paratiroide interna con la cisti epiteliale interna della tiroide nel coniglio, 
come in seguito sarà descritto, invece sono delle gittate epiteliali, le quali in 
alcuni rincontri mettono in rapporto le due glandule, che nel più grande nu- 
mero di casi sono indipendenti tra loro. Queste connessioni appariscono, come 
degli istmi tra i due tessuti, sono di forme e grandezze variabili, ed il loro, 
reperto è meno frequente di quello delle connessioni dirette. 

In alcuni casi si osserva chiaramente, che questo diverticolo partendo dalla 
paratiroide, a traverso un’interruzione della capsula fibrosa, va ad immergersi diret 
tamente nel parenchima tiroideo; ma esso conserva nel suo tragitto le proprietà 
caratteristiche del tessuto paratiroideo, e non le perde neppure quando è pene- 
trato nella tiroide, dove è possibile riconoscerlo e delimitarlo dal circostante 
epitelio (fig. n. 3). In tali condizioni è chiaro il riconoscere che il diverticolo sia 
un’emanazione proveniente dalla paratiroide, e ad essa pertinente. _ : 

Se non che, in altri casi, non è possibile invece l’assegnare a questi diver- 
ticoli le qualità strutturali del tessuto paratiroideo, giacchè non solo l’epitelio 
appare simile a quello del tessuto interacinoso; ma talvolta s'incontrano delle 
formazioni vescicolari a contenuto colloide, come appare dalla fig. n. 4. 

T caratteri istologici di così fatti diverticoli non mi fanno esitare affatto a 
ritenerli di provenienza tiroidea; tanto più che essi nel loro attacco al paren- 
chima del lobulo della tiroide, onde provengono, non presentano nò la delimita- 
zione suddescritta, nè la zona di passaggio graduale dall'uno all’altro tessuto, 
come talvolta sono apparsi (Konn), e come io ho rilevato per le connessioni 
dirette. 

Da quanto brevemente sono andato esponendo, si desume che tanto le con- 
nessioni dirette, che quelle mediate tra la paratiroide ed il parenchima tiroideo 
possono talvolta presentare a prima giunta il quadro della provenienza del tes- 
suto tiroideo da quello paratiroideo, e talvolta quello della trasformazione ulte- 
riore dell'uno nell'altro. Ma se si tiene conto di tutte le condizioni generali, che 
si riferiscono alle proprietà strutturali delle due glandule, e se si dà rilievo alle 
minute modalità istologiche, con cui si accompagnano queste connessioni paren- 
chimali tiro-paratiroidee, non riesce disagevole il potere escludere l'una e l’altra 
supposizione Cosicchè, anche dal semplice punto di vista istologico, l’epitelio 
tiroideo rimane sempre ben distinto da quello della paratiroide, non ostante gli 
intimi rapporti di contiguità e di continuità esistenti tra di loro. 
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GRANULI TIMICI. 


1 granuli timici, intravveduti per primo da Lupò, fin dal 1888, nell’uomo, 
pel quale furono poi confermati da Mirrer nel 1896, e da Verpun nel 1897, 
vennero con migliore precisione identificati e caratterizzati nel gatto da Koun 
nel 1895, da Scummr nel 1896 e da Verpun nel 1897. Essi sono stati pure rin- 
venti nel cano da ZieLinska nel 1894 e da Koun nel 1895; nel coniglio da Konn 
nel 1896; nel montone da Scnaper nel 1896 e da VERDUN nel 1897; nel ratto da 
Korn nel 1895, e nella talpa da VERDUN nel 1897. 

I granuli timici sarebbero quelli, tra le glandule accessorie del corpo tiroide, 
che hanno relativamente una maggiore espansione. 

Rare volte si rinvengono in vicinanza del corpo tiroide, dove sono stati se- 
gnalati verso il polo inferiore del lobo (gatto), o sul suo bordo postero esterno 
(uomo), o sulla faccia esterna (talpa), o nel suo spessore (montone); ordinaria- 
mente essi accompagnano la paratiroide esterna e ‘molto più quella interna (cane, 
gatto). 

La loro presenza è stata altresì notata lungo la carotide primitiva, fino al 
livello della sua biforcazione; cosicchè può dirsi, che i lobuli timici possono tro- 
varsi disseminati in tutta quella regione, che va sotto il nome di tiroidea. 

È da notare, però che la presenza dei lobuli timici, annessi all'apparato ti- 
roideo, costituisce sempre un reperto piuttosto eccezionale per la generalità 
degli animali, in cui si sono potuti riscontrare; meno per il gatto, nel quale le 
formazioni timiche sî rinvengono con indiscutibile costanza. Di guisa che la 
maggior parte delle nozioni possedute sulla forma, topografia, rapporti e. strut- 
tura delle granulazioni timiche si riferisce appunto ai corpi timici del gatto, nel 
quale lo studio è agevolato dalla sicurezza del reperto. 

In generale può dirsi, che i granuli timici sono dei lobuletti, del tutto iso- 
lati, che nel numero di quattro, due da ciascun lato, occupano una posizione 
corrispondente a quella delle due paratiroidi, e perciò alla loro volta si distin- 
guono in granuli timici esterni (che mancano assai di frequente), e granuli timici 
interni (costanti nel gatto). 

I primi, quando esistono, sono indipendenti, meno qualche rarissima ecce- 
zione, dalla tiroide; ma invece contraggono molto spesso delle relazioni con la 
parabiroide esterna, della quale si trovano in immediata vicinanza, ed a cui 
talvolta mandano delle propagini epiteliali (Koun). 

I secondi, tranne nell'uomo, dove sono esterni e superiori (Livini), trovansi 
racchiusi nel corrispondente lobo tiroideo, precisamente come la paratiroide in- 
terna, rispetto alla quale sono disposti caudalmente, ma in un sito più vicino 
alla superficie o bordo mediano del corpo tiroide. 

Al pari degli esterni posseggono una capsula connettivale propria; ma 
questa è interrotta qua e là per le connessioni, che stabilisconsi con la para- 


tiroide ed il parenchima tiroideo, dal quale per lo più sono interamente circon- 
dati (VERDUN). 
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1. La/struttura. di questi lobuli timici è la medesima sia per. gli esterni, che 
per gli interni,.come è stato descritto; e complessivamente non differisce affatto, 
da! quella che: concerne l’ordinario tessuto:del timo; propriamente detto. Vi si 
distinguono due zone, nettamente delineabili:|/la corticale fatta (di tessuto più 
fitto e che si colora fortemente ai tagli, ;e la midollare, la quale, per il. suo tes- 
suto; searseggiante;' di. elementi,;apparisce, al ‘paragone, estremamente. più: pal. 
lida. La prima è costituita, prevalentemente. dai elementi | linfoidi, strettamente 
addensati tra loro, in mezzo ‘è cui si osserverebbero numerose cellule epiteliali 
abbastanza grosse: e pallide, ed.i caratteristici. corpuscoli concentrici! di. Hassat, 
Nella:seconda gli elementi linfatici ed i corpi ‘concentrici sono scarsi, mentre 
invece vi prevalgono le.cellule con caratteri decisamente; epiteliali; per. cui va 
caratterizzata col. nome; diizona epiteliale: 

I rapporti che contraggono-i granuli timici interni sono molto. importanti : 
essi:sono stati studiati da Koun, e:riguardano isia la tiroide chela paratitoide 
interna. Con la tiroide .il.corpuscolo timico interno comunica; sia mediante pro- 
lungamenti di tessuto, proveniente! dalla sua; zona corticale; sia mediante un 
peduncolo epiteliale, che! parte dalla zona midollare. Con:la.paratiroide interna 
le connessioni avvengono, 0 per contatto. intimo del tessuto. timico;corticale con 
il: parenchima »paratiroideo; 0. per comunicàzione tra questa. e la regione midol- 
lare:del lobulo timico mediante un. picciuolo; epiteliale. 

L'interpetrazione: genetica; e funzionale da darsi ai lobuli. timici annessi al. 
l’apparecchio tiroideo forma! tutt'ora oggetto di indagini delicatissime, che par: 
tendo: dallo sviluppo! embriologico, arrivano allo; studio isto-chimico dei «singoli 
elementi cellulari e deiloro ‘elaborati, ‘ 

Così mentre Konn propende:a considerarli come; organi. rudimentarii, pros! 
venienti da, uno speciale abbozzo embrionale, e; Jacosy e Siwon li ritengono della 
medesima ‘origine, cioè frammenti distaccatisi dalla, regione cefalica. del timo, 
GroscHurr' e VerDuN al. contrario ammettono una, ben distinta. provenienza, la 
3° tasca branchiale.per:il lobulo. esterno; e la 4% per quello interno. 

In quanto poi all’attività funzionale dei granuli timici, essa. viene desunta 
dallo statio;con cui -appariscono le cellule epiteliali .e. dalla. peculiare costituzione 
dei \corpuscoli concentrici. 

Tue cellule sono larghe; piatte, fornite di. um grosso. nucleo, talvolta; abba- 
staliza: voluminoso; povero: di sostanza. cromatica, e fornito di abbondante cito- 
plasma; che non si colora; con l’eosina: esse nell'aspetto generale sembrano . cel: 
lule invcattiva ‘condizione di vita (Konn). 

Inoltre intorno alloro nucleo vi si osservano granuli. e gocce, che appari» 
scono identiche alla cheratoialina (Luvini). 

T:corpuscoli di Hassau debbono -la.loro-figura caratteristica, più: di. tutto alla 
speciale disposizione di elementi cellulari; di vario aspetto; intorno ad una; ca: 
vità; lar quale generalmente sembra essersi formata; in «seguito: (al. disfacimento 
deglivelementi: più centrali; epiteliali. 

‘“Periquesta dissoluzione degli elementi centrali avrebbe:luogo; secondo Konx; 
unprocesso simile alla corneificazione, che condurrebbe alla formazione del cor- 
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puscolo concentrico: Livini attribuisce il disfacimento degli elementi! cellulari del 
lobulo timico ed un’attività:secretoria ‘interna delle cellule, per. cui una:sostanza 
elaborata, riempiendole ‘completamente, apporterebbe prima gravi alterazioni del 
nucleo, ‘e quindi la morte delle cellule‘stesse; sicchè: «ila funzione dall'organo 
sarebbe legata \al' disfacimento deltessuto |» © è. }uol 

Se ‘nonchè: questo modo di vedere mena direttamente all’ipotesi che im gli 
elementi ‘cellulari ‘costitutivi del lobulo timico, anche quelli che hanno ;l’aspetto 
e'la' forma di linfociti, siano di natura:epiteliale: ciò che: contrasta con leiricerche 
embrionali, le quali stabiliscono che alla formazione degliorgani. timici. contri: 
buiscono tanto gli ‘elementi ‘epiteliali che: quelli: linfoidi (Caposranco). Secondo «il 
citato autore adurique; ivcorpuscoli di Hassan risulterebbero di fasi metamorfiche 
degli elementi epiteliali originarii dell’organo,@ cui.si aggiunge l'elemento! lin- 
foideo, ‘0 mesoblastico; posteriormente! immigratovi. 

E d'altra parte, qualurique ‘interpetrazione’ geneticare funzionale. può asse- 
gnarsi ai singoli elementi ‘costituenti il: tessuto timico, nonvinfirma affatto i prin: 
cipali caratteri mortologici ed istografici già! descritti... cu 

Nel coniglio: la presenza dei globuli timici; 'arinessi ‘all'apparato tiroideo, non 
è'stata notata da alcuno; tranne che ida Konn, il quale afferma di averli niscon- 
trati ‘negli animali giovani. Essi, quando! esistevano; trovavansi esteriormente alla 
tiroide, giacchè accompagnavano! la paratiroide esterna; colla: quale stabilivansi 
dei‘ rapporti per mezzo di propagini epiteliali. Di granuli. timici, accompagnanti 
la'paratiroide interna)‘ quindi inclusi nellobo tiroideo del coniglio non esiste 
alcun ‘accenno ‘nella letteratura; per cui il reperto;che qui descrivo,e ché si! ri- 
ferisce appunto ad una tale condizione, può'ritenersi finora unico: Esso riguarda 
la tiroide ‘di ‘un ‘coniglio adulto, della quale:si erano:fatti tagli seriali, condotti 
marginalmente, e colorati all’omatossilina (fig: n.5). 

La massa di tessuto corrispondente alla formazione: timica sirsegue per; pa- 
recchi' tagli successivi; ‘ed è' sempre riconoscibile; ‘anche ad occhio nudo per la 
intensa e forte colorazione azzurra' in contronto: dell'intiera regione. 

Essa è situata tra il'‘terzo medio edi il terzo.inferiore del;lobo, ed occupa preci- 
samonte ‘la ‘parte più superficiale della; sua faccia mediana; Esternamente, è cir- 
condata dalla capsula fibrosa della tiroide, ed internamente per una piccola parte! 
da ‘tessuto tiroideo, ma per una maggiore: ‘estensione; dalla; »paratiroide interna, 
con'la quale ‘completamente si accompagna. Ha'una forma quasi elissoidale molto 
allungata : ‘è fornita di una propria capsula ‘congiuntivale molto, sviluppata; e 
nell'insieme dell’intiera formazione apparisce, come risultante dalla. fusione di 
quattro o cinque lobuletti, disposti successivamente ‘ad ‘una!certa. distanza. tra 
loro. Nelle singole sezioni questi lobuletti sono talvolta completamente: staccati 
tra loro; ed in tal caso ciascuno di ‘essi possiede il !suo ‘involucro connettivale 
che lo separa nettamente dal tessuto circostarite. 

Questo piccolo organo non possiede alcun: rapporto! con l’epitelio!della; glan- 
dula tiroide; ma ne possiede uno costantemente!con-la: paratiroide interna; giac- 
chè da questa parte un picciuolo epiteliale; mediante il. quale si! irradiano con- 
tinue gittate epiteliali, che vanno alla parte più centrale ed interna della massa 
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timica. Kdvaltro rapporto degno di nota; è quello, che contrae indirettamente con 
la medesima paratiroide interna : risultando chiaramente, che dal tronco vasale; 
dostinato-alla paratiroide,; si: distacca un ramo; che raggiunge la formazione 
timicar: Msn vb ciel i i 

Lacostituzione:di: quest'organo timicov interno; da me rinvenuto, si allontana 
di molto:!dalla ‘struttura; che: ordinariamente si assegna, sia; al'timo, sia ai gra- 
nuli timici in' generale. /Il»suo tessuto di' fatti; presentandosi perfettamente uni 
forme, non)-permette»didistinguervi ‘una doppia zona, corticale e midollare; ed 
i suoi! componenti: istologici hanno tuttivindistintamente:l’aspetto e la: forma di 
elementi:linfoidei; ‘che come!sièdetto innanzi, sono! colorati intensissimamente: 
Cdsiechèvi fanno assoluto difetto siale:cellule epiteliali, sia i'corpuscoli di Hassan; 
e'la-suastruttura è esclusivamente linfatica. Nei lobuli timici esterni osservati da 
Koun nel coniglio, la zona corticale era esclusivamente linfatica e costituiva la mag! 
gior'parte del'lobulo; ela zona midollare quasi centrale era piccolissima e formata 
esclusivamente: di;scarse cellule epiteliali e del'pari'che nel mio reperto mancavano 
completamente i caratteristici’ corpuscoli ‘concentrici. R: Koun cercò spiegare la 
mancata presenza ‘dei caratteristici corpuscoli col tatto, che nello stesso timo del 
coniglio essi erano ordinariamente scarsi. Questa spiogazione però ha un valore 
molto! relativo, anche per ilrfatto, \che'nel timo di conigli adulti è.a me riuscito 
di'osservarne sempre in discreta quantità. i 

Invece io ritengo; chel l'assenza di corpuscoli di Hassan nelle granulazioni 
timiche esterne; ‘osservata! da ‘Konn @!l’assenza; di cellule ‘epiteliali \e dei ‘caratte 
ristici corpuscoli concentrici nellobulo timico interno | da mo incontrato, possa 
molto probabilmente trovarsi in ‘rapporto con i diversi stadi d’involuzione del 
tessuto timico in’ queste piccole formazioni, annesse al'corpo tiroide del‘coniglio. 
Questa ipotesi sembra ‘accettabile ancora per il dato di fatto, che i ‘casi di Konn 
si riferiscono a' conigli molto giovani, mentre il mio reperto siapparttiene ad'un 
coniglio ‘adulto; e d'altra parte è'confortata dall’opinione, che i successivi pro 
cessi involutivi dell’epitelio timico si compiono'sotto l'influenza dell’immigrazione 
dell'organo. ‘del tessuto! linfoide (Caposranco): 

Sicchè; volendo trarre una deduzione d'indole generale, mi pare si possa dire 
che; mentre è innegabile la presenza di noduli linfatici nell'interno della tiroide, 
questi, non in tutti ‘casi, presentano note caratteristiche e differenziali per essere 
ritenuti tessuto timico' genuino: 


CISTI EPITELIALI. 


I più antichi ricordi letterarii sull'esistenza di cisti, annesse agli organi com- 
presi nella regione tiroidea, rimontano a RemacH, il quale nel 1843 descrisse delle 
cisti pedunculate; che si impiantavano alla faccia. esterna del timo di giovani 
gatti. 

Esse ‘erano di natura epiteliale; ‘e l’epiteliorera fornito: di ciglia. Più tardi 
es30 ‘sono state rinvenute, oltrecchò nel timo, anche nella tiroide; nelle :due para- 
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tiroidi e nei,granuli. timici del gatto medesimo! edi altri animali, l'uomo com- 
preso. rcdest vb iu 

Ma la natura e l’origine di queste cisti epiteliali non sarebbe-la medesima per 
la loro generalità; e dalla varia topografia, dalla diversa interpetrazione genetica, 
ed a seconda l'organo, cui, appartengono; se ne può formare una triplice categoria. 

1° Cisti epiteliali. da ritenzione: si riterrebbero: esclusivamente quelle; che si 
riscontrano. nelle due paratiroidi. Viste da Nicoras eda VeRrDUN; esse in realtà 
si riscontrano piuttosto frequentemente; come ho avuto occasione di confermare 
pel coniglio; benchè mi sia. apparso di. ‘notarle a preferenza nella paratiroide 
esterna. Secondo. Vernun la. loro formazione deve: mettersi in rapporto con l’esa; 
gerazione dell’attività secretoria della glandula; onde il prodotto. elaborato dal- 
l’epitelio, accumulandosi eccessivamente porterebbe di conseguenza alla formazione 
di cavità cistiche. i 

Certamente. con-una speciale e determinata disposizione dell’epitelio. para» 
tiroideo, risultano talvolta, come innanzi è detto, delle forme cavernose; che 
limitano delle piccole cavità, infondo. alle, quali. si. contiene ‘una sostanza di 
aspetto, quasi colloideo. E ciò, da SanpsrRém in poi, è;stato notato da molti osser- 
vatori; ed io stesso ho. potuto rilevarne delle figure molto chiare nella parati- 
roide del coniglio e del cane. Ma da questa condizione non risulta molto chiara 
la ragione del meccanismo, con cui si formano questi spazi intraparatiroidei ; 
tanto. più; che non; sempre! riesce! di assegnare a loro ‘un contorno epiteliale; di 
guisa ; che, l'opinione, di VERDUN, quantunque parta ; da. un. fatto ben certo ed 
incontrastato, deve essere ritenuta, allo stato d’ipotesi. 

2° Cisti timiche, sono. quelle che, trovandosi. dentro 0 nelle vicinanze dei 
lobuli timici, provengono dalla. trasformazione. cistica dei corpuscoli di Hassan. 
Esse, descritte, nei granuli timici da Nicoas,, Koun, VERDUN; isono più di tutto 
caratteristiche. per il.loro. meccanismo .di formazione, che è stato indicato da 
Warney. Secondo quest’A. è possibile artificialmente classificare gli stati inter- 
medi, per cui si giunge dal'corpuscolo concentrico alle cisti epiteliali; ed. egli 
infatti indicò tre stadi successivi. Ma, in complesso ipuò. ritenersi, che, a causa 
della metamorfosi. regressiva, già descritta, negli elementi del corpuscolo,: ope- 
randosi la distrazione delle cellule epiteliali. interne del. corpuscolo: stesso, si 
viene a formare una cavità ripiena di detritus cellulare; la quale per speciali 
condizioni ingrandendosi a poco a poco, dà luogo..prima alla formazione di una 
piccola cisti, contornata da cellule epiteliali, e quindi, a traverso piccole modi- 
ficazioni, alla costituzione di una vera cisti, il cui rivestimento epiteliale è rap- 
presentato da uno o due strati di cellule. 

Tal volta l’epitelio di rivestimento è un epitelio basso (CapoBranco); ma il 
più delle volte esso apparisce più. elevato; perchè..è prismatico; ei. perchè; si ifor- 
nisce di ciglia vibratili. | 

Nel medesimo lobulo:timico. le cisti di così. fatta origine , possono. confluire 
tra loro per impoverimento e scomparsa del tessuto intermedio. i 

Questa specie di cisti-epiteliali,|.ciliate non è la,sola, che.può trovarsi. dentro, 
od. in connessione delle. granulazioni timiche ; giacchè, come si.accenna appresso; 
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un’altra specie, che presenta il medesimo aspetto e la medesima costituzione, 
benchè di origine differente, vi si può accompagnare. 

8° Cisti embrionali, sono delle formazioni cavitarie, che possono conside- 
derarsi, a differenza delle precedenti, come cisti primitive; giacchè rappresen- 
tano un residuo embrionale della 4" tasca embrionale, o delle sue dipendenze, 
più o meno dilatate. Esse rinvengonsi sia nelle vicinanze della paratiroide esterna, 
sia nei lobuli timici, sia nel corpo stesso dei lobi laterali. Il loro contenuto consta 
di una sostanza poco colorabile, di aspetto mucoso, in mezzo a cui si notano 
delle cellule disfatte, ed è caratteristica la polimorfia dell'epitelio di rivestimento, 
che il più delle volte è ciliato. A questa categoria si riferiscono le cisti notate 
nel corpo tiroide, paratiroide esterna e granuli timici del gatto da AnpERSON, 
Simon, Konn, Verbun; nella paratiroide esterna del montone da VERDUN; e nei 
lobi laterali del coniglio da NicoLas e da VERDUN. 

Nel coniglio appunto io ho avuto l’agio di confermare quanto da Konn so- 
lamente è stato indicato, in ordine alla cisti epiteliale intratiroidea, 

Questa formazione, disposta secondo l’asse lungo del lobo, è costante; essa 
termina a fondo cieco, benchè abbia l’aspetto di un canale escretore. Il suo conte- 
nuto cistico è fatto di cellule, nuclei e detritus; ciò che attesta un’attiva desqua- 
mazione epiteliale. Korn poi, ha notato altresì che nei giovani animali questa 
‘cavità è in accrescimento continuo, come si desume dallo stato cariocinetico dei 
nuclei dell'epitelio di rivestimento In quanto a questo si osserva, che è ad uno 
od a due strati; e che il suo aspetto è polimorfo; in quanto che ora essendo 
cilindrico, ora cubico, ora piatto, fino a sembrare un epitelio basso, arriva per- 
sino nella stessa sezione di cisti a cambiare differenti forme. Epiteli cilindrici 
ciliati, si trovano, secondo Korn nei neonati ed adulti. 

Ma nelle molte cisti da mo osservate nelle tiroidi di animali adulti, io ho 
osservato sempre una forma di epitelio basso, il più delle volte cubico, il quale 
in alcuni punti, come rilevasi dalla figura n. 6, si appiattisce talmente, che assume 
la forma di una lamina endoteliale. Evidentemente adunque, le specie più alte 
di epitelio non si incontrano ad un'epoca inoltrata della vita del coniglio. 

La cisti è sempre unica; molto più sviluppata nei conigli adulti, che nei 
giovani, essa emette dei prolungamenti e dei diverticoli più piccoli; e benchè 
di forma globosa, può presentare degli appiattimenti o rientramenti, per cui 
in alcune sezioni apparisce duplicata È notevole, che alcuni diverticoli spor- 
gono nel lume della cisti; in questo caso, ho ricevuto l’immagine di un vero 
bottone epiteliale, impiantato nella faccia interna della cisti. 

Importanti sono i rapporti, che la cisti epiteliale contrae con il tessuto glan- 
dolare, da cui-è circondata. Non solo i lobuli tiroidei vi si dispongono radial- 
mente, come se partissero da essa; ma è frequente notare, che l’epitelio della 
cisti si continua direttamente con quello delle vescicole tiroideo. E con la para- 
tiroide interna i rapporti sono più intimi ancora; giacchè, quando non esiste 
una continuazione immediata della parete cistica con l’epitelio glandulare, esiste 
sempre, e lo si osserva quando la paratiroide è poco sviluppata, un picciuolo 
epiteliale, che partendo dell’epitelio, arriva alla paratiroide. 
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In questo caso la paratiroide sembra sospesa ad un cordone epiteliale, che 
esce dal dotto cistico. 

Questi rapporti topografici e strutturali confermerebbero l’ipotesi di Konn, 
che il dotto epiteliale, che trovasi nell’interno del lobo, e che, collo sviluppo, 
assume la forma di una grossa cisti, sia il punto di partenza delle formazioni 
vicine. 


FORMAZIONE AGGIUNTA ALLA CISTI. 


Oltre della paratiroide interna il cui rapporto è stato or descritto, può acca- 
dere, che in vicinanza di un punto del canale cistico' si presenti un piccolo 
accumulo epiteliale, che presenta l’istessa struttura e l’istesso modo di compor- 
tarsi della paratiroide. 

Questa singolare formazione, annessa alla cisti epiteliale intratiroidea, deve 
essere una ben rara eccezione, che, non notata da alcuno nel coniglio, è stata vista 
da Korn, il quale si affretta a dichiarare di averla incontrata uns volta sola. 
Per cui quest'A. soggiunge: che una tale f.rmazione non è così importante da po- 
tersi parlare di un maggior numero di paratiroidi interne nel coniglio. 

Nella sezione seriale di un lobo, a me è riuscito di incontrarla, e di poterla 
così seguire nella sua integrità (fig. n. 6). 

Alla distanza di pochi tagli dalla paratiroide interna, e quindi nella. sua 
immediata vicinanza si trova questa piccola gemma epiteliale intimamente con- 
nessa alla cisti centrale. Essa deve essere piccolissima, perchè si esaurisce fra 
6 o 7 sezioni, senza prendere mai alcun rapporto con altro tessuto glandulare. 
Per questa ragione, ma più di tutto per la sua forma caratteristica, riprodu- 
cente l'aspetto di una paratiroide in miniatura, non è possibile equivocarla. La 
disposizione poi, e l'aspetto dell’epitelio confermano ancora più la somiglianza. 

Essendo questo un altro reperto di una simile formazione epiteliale, annessa 
all’escavazione cistica del lobo tiroideo del coniglio, oltre la paratiroide interna, 
gli si può molto più agevolmente attribuire un significato. ‘Epperò, se si tien 
conto del suo aspetto, della sua struttura, della sua topografia, io non esito & 
considerarla come una vera e propria produzione paratiroidea, indipendente nei 
suoi rapporti dalla paratiroidea interna; si tratta cioò di una seconda paratiroide 
interna: PARATIROIDE INTERNA ACCESSORIA. 

Di paratiroidi interne aggiunte se ne ha un esempio anche nel cane; e non 
sarebbe quindi improbabile trovarne eccezionalissimamente anche nel coniglio. 


FIBRE MUSCOLARI. 


Reperto di singolare curiosità, e straordinariamente raro, è quello delle 
fibre muscolari nel parenchima del corpo tiroide: la loro presenza però, consta- 
tabile con chiara sicurezza, può oramai permettere di farle annoverare tra le 
formazioni, annesse all’apparato tiroideo. 
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Una prima descrizione ne fu fatta da WéOLFLER, il quale le rinvenne spesse 
‘ volte nell’uomo neonato, oltrechè in un caso di cistosarcoma della tiroide di un 
adulto. Poi nell'uomo stesso, furono riscontrate da MiLLer, e da qualche altro, 
mentre ZizLinsga le trovò nel cane, e Caposianco e Konn nel coniglio. 

I caratteri fondamentali; assegnati da WéLrLerR ja queste fibre muscolari, 
sono stati confermati dalle scarse osservazioni posteriori: si tratta di fibre mu- 
scolari striate, circondate da tessuto connettivo proprio, le quali si trovano 
incluse nel mezzo del tessuto specifico del corpo tiroide. Come pure l’interpetra- 
zione data da quest’A. per spiegare la stranezza del fatto, parve la sola accet- 
tabile, o fu isolatamente sostenuta (Caronianco): l'inclusione anormale delle 
fibro muscolari, nelle tiroidi dei pochi casi riferiti, avrebbe avuto luogo occa- 
sionalmente fin dall'epoca precedente allo sviluppo della capsula connettivale del 
lobo; e le fibre penetrate nel corpo tiroide, e rimastevi isolate, vi si sarebbero 
quindi evolute per proprio conto. 

Però Konn che, dopo Caposianco, le avea osservate nel coniglio, ebbe 
agio di potersi convincere, che l'inclusione non dovesse ritenersi casuale: dap- 
poichè in quest’animale le fibre muscolari formerebbero parte integrante della 
tiroide. Egli ha indicato, di fatti, delle fibre muscolari, che partendo dalla pa- 
rete laterale della cartilagine cricoide, si irradiano lateralmente verso la conca- 
vità mediale della glandula tiroide. 

Se non che, questa spiegazione dovuta alla minuziosa osservazione di Konn 
non potrebbe avere che un valore puramente restrittivo, da assegnarsi al co- 
niglio soltanto; giacchè la constatazione di uguale muscolo, crico-tiroideo, non è 
stata fatta nò nell’uomo, nè nel cane. 

D'altra parte l'opinione, che le fibre muscolari formino parte integrante della 
tiroide, non si concilia sopratutto nò con la rarità del loro reperto nel coniglio 
medesimo, nè con il singolare aspetto, che esse assumono nella loro distribuzione 
in mezzo al parenchima tiroideo. 

Nei diversi tagli seriali di un buon numero di lobi tiroidei di coniglio, e 
nelle sparse sezioni di un altro gran numero di tiroidi di questo animale, a me 
non è riuscito, che cinque o sei volte soltanto di imbattermi nelle fibre muscolari, 
incluse nel parenchima del corpo tiroide; ed in questi casi non mi è stato diffi- 
cile di poter rilevare quanto appresso: 

Seguendo questi elementi muscolari per un certo numero di sezioni, le quali 
erano state condotte parallelamente all'asse longitudinale, e normalmente a quello 
marginale, se ne può agelvomente accompagnare il decorso in mezzo allo stroma 
glandulare, ed oltre ancora. In tale guisa si arriva chiaramente a vedere (figura 
n. 7), che le dette fibre provengono nel corpo tiroide, decisamente, dall'esterno; 
giacchò esse sono la continuazione di fasci di fibre muscolari, esistenti libera- 
mente fuori della glandula. I quali fasci, anche quando non si trovano in per- 
fetta continuazione con le fibre, esistenti nel mezzo del parenchima, come oc- 
corre vedere a diversa altezza delle sezioni, offrono sempre l'aspetto di delicate 
ramificazioni muscolari, dirette a raggiungere il corpo tiroide. La loro via di 
penetrazione a traverso la capsula fibrosa nell'interno della glandula è la mede- 
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sima, che serve al passaggio dei tronchi vasali e nervosi; corrisponde cioò a quella | 
parte, in vicinanza del margine mediale anteriore, che è situata quasi a livello 
della concavità mediale della tiroide, e che come innanzi è descritto, dà origine 
ad una specie di solco, che si approfondisce nel parenchima tiroideo del coniglio. 

Se non che, i fasci di fibre muscolari penetranti nell'interno della tiroide, 
subiscono delle divisioni, per cui vanno gradatamente assottigliandosi, quantunque 
non sempre ciò apparisca a causa della loro dissociazione; ed i rami che ne de- 
rivano, si spandono tra i diversi lobuli tiroidei più vicini, circondandoli dove 
più, dove meno. Ma il fatto più notevole è che le ramificazioni muscolari arri- 
vano a penetrare financo dentro dei lobuli medesimi; così chè, immerse tra l’e- 
pitelio glandolare, dove sostituiscono addirittura il parenchima glandulare, e 
dove, essendosi ridotte a delle fibrille terminali, caratteristiche per la loro pic- 
colezza, si insinuano tra le diverse vescicole, onde il lobulo si compone. Nell’uno 
e nell’altro caso si riceve l'impressione di una vera infiltrazione e compenetra- 
zione nella glandula di elementi muscolari. Il loro carattere principale di fibre 
muscolari striate, con divisione longitudinale in fibrille, è mantenuto costante- 
mente. La striatura trasversale, benchè poco accentuata, è però sicuramente ri- 
conoscibile. Particolarmente poi si osserva, che mentre le fibre, onde constano i 
fascetti muscolari, sono di colorito normale e ricche di nuclei, le altre appari- 
scono più pallide, e povere di elementi nucleari. 

Per la disposizione, per la forma e per l'aspetto di queste fibre, nonchè per 
la rarità del loro reperto, io riporto l'impressione: che, benchè esse provengano 
dall'esterno al corpo tiroide (Muscolo crico-tiroideo di Korn); pur tuttavia la 
loro penetrazione nella tiroide del coniglio, ed il loro sviluppo nella massa glan- 
dulare costituisce sempre un'anomalia. La quistione messa innanzi da WéLFLER, 
che le fibre muscolari siano occasionalmente penetrate nella glandula prima 
delta formazione della sua capsula connettivale esterna, deve ritenersi superflua 
pel coniglio, avendo visto, che vi arrivano per quella medesima via, per cui vi 
entrano i vasi ed i nervi, e che non si tratta di fibre isolate, ed evolutesi indi- 
pendentemente; bensì di elementi muscolari, che sono la continuazione di altri 
esistenti fuori della glandula. 

Piuttosto, a spiegare l’anormale presenza e la peculiare distribuzione, è da 
ritenersi, che la loro inclusione, ed il loro svolgimento nella tiroide, costituenti 
l'anomalia, rimonti all’epoca dello sviluppo, già prima del completo accrescimento 
e differenziazione dell'epitelio glandulare. 


CONCLUSIONI. 


Dall’esposizione di queste note, riflettenti l’istologia delle formazioni, an- 
nesse alla glandula tiroide, si possono ‘sommariamente trarre le seguenti con- 
clusioni: 

1. Esistono delle connessioni strutturali tra l’epitelio della tiroide e quello 
della paratiroide interna del coniglio. 
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2. Queste connessioni sono di varia forma e natura; ma lo studio dei loro 
caratteri istologici esclude, anche da solo, l’ipotes* della provenienza del tessuto 
tiroideo da quello paratiroideo, e la possibilità che il tessuto paratiroideo possa 
trasformarsi in tessuto tiroideo. 

3. Oltre del lobulo timico esterno, già da altri descritto, esiste eccezio- 
nalmente nella tiroide del coniglio un lobulo timico interno. 

4. Le proprietà istologiche del lobulo timico interno; da me trovato; non 
riproducono esattamente i caratteri del tessuto timico genuino. 

5. La tiroide del coniglio possiede, per ciascun lobo, una cisti epiteliale, 
le cui note istologiche, ed i cui rapporti strutturali con la tiroide e la parati- 
roide interna confermano. l’ipotesi della sua origine embrionaria, e della deriva- 
zione da essa delle formazioni vicine. 

6. Nell’immediata vicinanza della cisti epiteliale, si trova eccezionalmente 
una seconda paratiroide interna, 

7. Le fibre muscolari striate, incluse talvolta: nella tiroide del coniglio, 
non sono, come. credevasi, delle fibre isolate aberranti, indipendentemente evo- 
lute; ma la continuazione di fasci di fibre, che dall'esterno penetrano nella 
‘glandula. 

8. Le modalità, con cui si presenta l’inclusione delle fibre. muscolari nel 
parenchima tiroideo, fanno sempre pensare ad un’ anomalia di sviluppo. 

A] direttore dell'Istituto, prof. A. CarbarELLI, i miei vivi ringraziamenti 
per la benevolenza, che si compiace accordarmi. 
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Fic. 1. — 7: tessuto tiroideo - Pf: paratiroido, 
Oc. 2, obb. 4 Koristka. 
Fid. 2. — Pf: paratiroide — 7 î a: tessuto interacinoso, = @ v: giovane vescicola — V a: 
vescicola adulta con colloide. 
Oc. 2, obb. 6 Koristka. 
Fio. di — Pt: paratiroide - P ep: picciuolo epiteliale paratiroideo — 7: tessuto tiroideo. 
i Oc. 2, obb. 4 Roristka. 
Pro, 4, — Pi: paratiroide - 7: tessuto tiroideo - Pea: picciuolo epiteliale interacinoso 
- Va: vescicola adulta - 774: tessuto intoracinoso. 
“ 0c. 2, obb. 4 Koristka. 


Fig. 5. — 7: tessuto tiroideo - Pf: paratiroide interna — 7? tessuto timico. 
Oc. 2, obb. 4 Koristka. 
Fia. 6. — 7: tessuto tiroideo - Ve: vescicola epiteliale con elaborato - Pfis- paratiroide 


interna succenturiata. 
Oc. 2, obb. 4 Koristka. 
Fig. 7. — 7: tessuto tiroideo - Fw fibre muscolari. 
Oc. 2, obb. 4 Koristka. 
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sicchè i lettori vi troveranno il riflesso i tutta l’attività ita. 


liana nelcampo della medicina, della chirurgia e dell’igione 


UIPPLEMENTO tiene i lettori al corrente di tutto il movimento delle scienze mediche 
IL $ Mu in Italia e all’estero. Pubblica perciò numerose è «ecurate riviste su 
ogni ramo delle scienze suddette, occupandosi soprattutto di ciò che riguarda l’applica- 
zione pratica. Tali riviste sono fatte da -valenti Specialisti. 


Il PLE ENTO RITO brevi ma. sufficienti relazioni delle sedute di Accademie; 
IL S P M ocietà e Congressi di medicina e di quanto si viene operando nel 
principali centri scientifici, avendo scelto all'uopo speciali corrispondenti. 

non trascura di tenere informati i lettori delle scoperte ed applica- 
IL SU PPLEMENTO zioni nuove, dei rimedi nuovi e nuovi metodi di cura, dei Ruodi'stzu” 
menti, ecc. ecc. Contiene anche un ricettario con le migliori e più recenti formole, 

L SI PPLE ENTO PbbLoa articoli e NERO: Statistici intorno alla mortalità e alle ma- 
I M il ‘attie contagiose nelle principali città d’Italia, e dà; notizie esatte 
Sulle condizioni e sull’andamento dei principali ospedali. 

SI PPLE ENTO RULILoE le disposizioni sanitario emanate dalla Direzione Generale 
IL I i Sanità, potendo esserne informato immediatamente, 


IL SI PPLEMENTO pubblica in una parte speciale tutte le notizie che possono interes- 


vacanti; ecc. 


I) P LEMENTO tiene corrispondenza con tutti quegli abbonati che si rivolgeranno al 
IL Ù P Ù Policlinico per questioni d'interesse scientifico, pratico e professionale. 


A questo scopo dedica una rubrica speciale e fornisce tutte quelle informazioni e notizia 
che gil verranno richieste. 


IL POLICLINICO BIL SUPPLEMENTO Sintra cEni volta accurato recenefoni bi: 





dica, col titolo dei libri editi recentemente in Italia e fuori, e delle monografie contentite | 


nei Bollettini delle Accademie e nei più accreditati periodici italiani ed esteri. 


A questo proposito si Invitano gli autor a mandare copia delle opere e delle monografie 
da loro pubblicate. 


di li Lo]; i originati 
IL POLICLINICO BIL SUPPLEMENTO See eri te minori originall 
merose rubriche d'interesse pratico e professionale, sono i giornali di medicina e chirregia 
i più completi possibili e che meglio rispondono alle esigenze dei tempi moderni. 





È Unione Il Pollelinico si pubbli» è 
ABBONAMENTI ANNUI: Italla postale volte il mese in tatoo illust.ti 


4, Alla sezione medica ed al Supplemento settimanale L. 15 | 20 di 48 pagine, che in fine di anno 


2. Alla sezione chirurgica ed al Supplemento » —» I5| 20 terneranto di RR 


3, Alle due sezioni ed al Supplemento wi; 20) 27 ver la sezione chirurgica, 
4, Al solo Supplemento » »l0|12.50 Il Supplemento si pubblica una 
Un numero separato del Pollelinico Lire UNA |Fr. oro volta la settimana in fascicolo di 
Un Numero del Supplemento Cent. 50. 48 pagine. : 








sare il ceto medico: Promozioni, Nomine, Concorsi, Esami, Condotte 
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